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Costantino aveva diviso il governo dell'impero fra i tre figli e
due nipoti: alla sua morte (337) i soldati proclamarono i figli,
trucidando gli altri membri della famiglia imperiale: soli furon
sottratti alla strage i nipoti Gallo e Giuliano. Dei tre figli,
Costanzo ebbe l'Oriente, Costante Italia ed Illirio, Costantino le
Gallie. Quest'ultimo, bramoso di avere anco Italia ed Africa,
assalì Costante, e morì combattendo presso Aquileja (340). Costante
si fece odiare pei suoi eccessi, e perì fuggendo (350) per timore
di una congiura. Costanzo, rimasto solo imperatore, affidò al
cugino Gallo, tolto alla reclusione, la guerra contro i Persiani, e
si diresse alla volta d'Europa. A Mursa, sulla Drava, in
sanguinosissima battaglia, vinse (351) Magnenzio, capitano delle
guardie, il quale fattosi proclamare Augusto nelle Gallie, aveva
occupato Roma, tenuta da Nepoziano, altro pretendente. Magnenzio si
diede da sè stesso la morte. Tutte queste guerre, condotte in gran
parte col mezzo di barbari e schiavi, si traean dietro, com'è
facile immaginare, stragi e distruzioni senza fine. Gallo mostrossi
violento, indegno e incapace di governare, e Costanzo, temendo non
si ribellasse, se ne sbarazzò a tradimento. Giuliano, avvolto nella
disgrazia del fratello, fu mandato in esilio onorevole ad Atene,
ove si applicò a studi filosofici, finchè dissimulando riebbe la
grazia di Costanzo, il quale, fattolo Cesare, gli assegnò i paesi
al di là dell'Alpi. Giuliano vinse gli Alemanni, e respinse nel
Belgio i Franchi Salici, entrati nelle Gallie. La sua fama militare
e l'ottima amministrazione nelle Gallie destarono la gelosia
dell'imperatore, il quale, combattendo poco felicemente contro
Sapore re dei Persiani, colse tale pretesto per togliere a Giuliano
le milizie migliori. Queste affezionate a lui ed abborenti dall'ire
a combattere in terre lontane, si sollevarono proclamando Giuliano
stesso imperatore (360). Costanzo morì mentre muoveva alla volta
d'Europa a fine di combattere la sollevazione (361). Giuliano,
riconosciuto in tutto l'impero, inaugurò il suo regno introducendo
grande economia nella corte; ristabilì la disciplina militare, e
fece amministrar con rigore la giustizia. Educato nelle idee della
greca filosofia, ne era rimasto preso al punto da creder possibile
e salutare una restaurazione del paganesimo, alla quale diè
inutilmente opera per tutta la vita. I tristi esempi offerti dalle
corti dei primi imperatori cristiani, e le contese teologiche
pullulate nella Chiesa, potean far credere opportuno il momento per
una reazione contro il cristianesimo svigorito dalle eresie. La
reazione venne dall'imperatore appoggiata con tutti i mezzi
materiali e morali, di cui disponeva sia come sovrano, sia come
uomo di grande ingegno; e se non indisse formali persecuzioni, ne
lasciò libero il campo agli altri. Tale opera fu troncata dalla
morte. In una campagna contro i Persiani, Giuliano, spintosi, con
più ardire che prudenza, verso le montuose regioni oltre il Tigri,
fu costretto a disastrosa ritirata. Nelle vicinanze di Samarra
s'impegnò d'improvviso una fiera battaglia, che finì colla vittoria
dei Romani; ma Giuliano soccombette subito dopo in conseguenza
d'una ferita (363). Vogliono che le ultime sue parole proclamassero
la vittoria del Galileo; certo con lui si spense l'ultimo raggio
della grandezza pagana. - Uomo singolare! Menò vita frugalissima, e
fu oltre misura vano; congiunse vigoria d'animo straordinaria ad
equanimità da filosofo e fanatismo da settario; ebbe acutissimo
ingegno, e disconobbe i tempi e la missione sua; avversò con ogni
possa il cristianesimo, e cercò trapiantarne i germi nel terreno
pagano: col ringiovanire l'antico culto sperava ripristinare la
grandezza romana trascorsa. Egli fu insomma l'ultimo campione
dell'evo antico, che si potrebbe chiudere con lui.
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